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Le decisioni del consiglio dei ministri 

Stanziati 440 miliardi 
i ~ la battaglia 

contro il terrorismo 
Le norme per gli obiettori di coscienza - Decreti per i trattamenti 
economici dei segretari comunali e provinciali e dei docenti 

Touché 
Dando correttamente 

conto delle decisioni della 
Direzione democristiana 
abbiamo ieri titolato la no­
ta politica constatando che 
ili rinnovamento democri­
stiano è nelle mani dell'ex 
ministro Gui». A Gui, in­
fatti, la Direzione ha affi­
dato l'incarico di segretario 
generale dell'Assemblea 
nazionale di novembre, che 
dovrebbe essere, appunto, 
una tappa essenziale del 
rinnovamento (son loro a 
dirlo). La costituzione del­
la Commissione che deve 
preparare la stessa assem­
blea è, invece, stata rinvia­
ta in mancanza di accordo. 
Il Popolo ci copre, per que­
sto, di insulti sconsiderati 
come chi, toccato, perde o-
gni controllo. 

Non abbiamo, evidente­
mente, nulla da correggere 
di quanto abbiamo scritto 
— tutto incontestabilmen­
te vero — e nulla da repli­
care alle urla scomposte del 
quotidiano democristiano. 

Ci si consentirà solo di ri­
levare che se il PCI ha cam­
biato nel dopoguerra due 
segretari (*uno per decesso 
e l'altro per paralisi» nota 
con finezza il Popolo^ è 
perché non ha avuto biso­
gno come accade alla DC di 
cimentarsi con rinnova­
menti imposti da «questio­
ni morali» o di proporsi di 
smettere di essere un *par-
tito degli affari» (anche 
questo sono loro a dirlo). 

ROMA - Misure finanziarie 
straordinarie per il potenzia» 
mento e l'ammodernamento 
tecnologico delle forze dell' 
ordine sono state approvate 
ieri dal consiglio dei ministri 
che si è riunito sotto la presi­
denza del presidente del con­
siglio Spadolini. 

Si prevede una spesa di 440 
miliardi (ripartita negli anni 
1982, 83 e 84) per la realizza­
zione di opere - anche trami­
te l'acquisto di immobili - di 
infrastrutture, di mezzi tec­
nici e logistici, compreso l'e­
quipaggiamento, ed altri ap­
parati strumentali necessari 
alla polizia di stato, ai cara­
binieri, alla guardia di finan­
za, agli agenti di custodia per 
meglio fronteggiare la lotta 
al terrorismo e alla crimina­
lità. 

In una dichiarazione il mi­
nistro dell'interno, Rognoni, 
ha rilevato che il provvedi­
mento «è molto importante 
perchè le esigenze di ammo­
dernamento delle forze dell' 
ordine sono sempre ricorren­
ti e quindi segna una conti­
nuità e garantisce il prose­
guimento del programma i-
niziato con la legge del 1977 e 
portato avanti con la legge 
del 1979». «Saranno soprat­
tutto acquistati apparec­
chiature tecnologiche ed e-
quipaggiamenti in genere -
ha proseguito Rognoni - per 
rendere sempre più altamen­
te professionale la platea del­
le forze dell'ordine». 

Su proposta del ministro 
della difesa, Lagorio, il con­
siglio dei ministri ha quindi 
approvato un disegno di leg­

ge per assicurare il ricono­
scimento del diritto di liber­
tà di coscienza ai giovani che 
non accettano di assolvere il 
servizio militare perchè in 
contrasto con le loro conce­
zioni etiche o religiose. Il 
provvedimento contiene an­
che norme per scoraggiare o-
gnl possibile ricorso ad obie­
zioni di comodo per evitare il 
servizio militare obbligato­
rio. 

Gli obiettori di coscienza 
avranno lo stesso trattamen­
to economico e previdenziale 
previsto per i militari di leva. 
La durata del servizio civile 
sarà però maggiore dì un ter­
zo della durata di quello di 
leva, ciò in considerazione 
che tale servizio non presen­
ta i rischi e le responsabilità 
della disciplina militare. 

Tra gli altri provvedimenti 
approvati (di alcuni di mag­
giore importanza diamo 
conto a parte) due schemi di 
decreti per dare attuazione 
agli accordi raggiunti tra go­
verno e sindacati per due 
comparti del pubblico impie­
go: con il primo decreto si 
stabiliscono i nuovi tratta­
menti economici per i segre­
tari comunali e provinciali, 
fissando anche i criteri di va­
lutazione delle anzianità re-
gresse; con il secondo si reca 
analoga disciplina a favore 
del personale docente e ai di­
rettori dei conservatori di 
musica e delle accademie di 
arte drammatica e di danza. 

Infine è stato approvato 
un disegno di legge che mo­
difica la normativa per il re­
clutamento dei sottufficiali 
della guardia di finanza. 

Dopo il parere favorevole del governo 

Siglata la convenzione 
tra Stato e RAI: limiti 

più drastici per la Rete 3 
Nei 6 anni di validità della concessione non potrà superare il 
65% del territorio - Ora tocca alla RAI uscire dalla paralisi 

ROMA -T. Ieri-sera alle 19 
RAI e ministero delle Poste 
hanno siglato la nuova con­
venzione che affida all'a­
zienda di viale Mazzini la ge­
stione del servizio pubblico 
radiotelevisivo per altri 6 an­
ni. Il documento — in tutto 
30 articoli — è stato firmato 
dal presidente Sergio Zavoli 
per la RAI, dal direttore ge­
nerale Ugo Monaco per il mi­
nistero delle Poste. La nuova 
convenzione entrerà In vigo­
re FU prossimo, allo scadere 
della vecchia. 

La firma è avvenuta dopo 
che 11 testo della convenzione 
era stato approvato — in 
mattinata — dal consiglio 
dei ministri. Subito dopo 11 
benestare dei ministri è stata 
resa nota una lettera che 11 
presidente Spadolini ha in­
viato al ministro delle Poste 
Gaspari per illustrare la «fi­
losofia» complessiva cui il 
governo intende ispirarsi 
nella sistemazione delle tra­
smissioni radiotelevisive, so­
prattutto nella fase transito­
ria tra il varo della conven­
zione e la legge per le tv pri­
vate che il ministro Gaspari 
si è impegnato a presentare 
entro l'anno. -

Che il rinnovo della con­
venzione non abbia subito 
rinvìi — come pure avevano 
chiesto PSDI e PLI, due par­
titi di governo —, costituisce 
senz'altro un fatto positivo 
perché dà certezza alla RAI; 
anzi la obbliga ancor più a 
darsi una strategia, a uscire 
da una oramai lunga e logo­
rante paralisi. Per quello che 
riguarda i contenuti del «pat­
to» sancito tra Stato e RAI 

bisognerà conoscerne il testo 
completo e definitivo prima 
di esprimere valutazioni de­
finitive. Dalle anticipazioni 
si può già vedere, comunque, 
che su alcuni punti — i più 
delicati — si è fatto ricorso, 
alla fine, a soluzioni di com­
promesso, a prezzo di qual­
che ambiguità e cedimento 
nei confronti di chi fino all' 
ultimo ha cercato di aprire 
margini l più ampi possibili 
ai grandi gruppi privati. 

Comunque, rispetto alle 
bozze primitive della nuova 
convenzione, alcune modifi­
che sono state rese note e 
non sono di segno molto po­
sitivo. Il limite di amplia­
mento della Rete 3, ad esem­
pio, è stato abbassato dal 
70% al 65% pur ribadendo 
che lo sforzo maggiore deve 
essere compiuto nelle regio­
ni meridionali per correg­
gerne l'attuale povertà Infor­
mativa. Una aggiunta dell' 
ultima ora all'articolo 12 ha 
introdotto un vincolo per lo 
meno singolare: le Reti tv 
della RAI possono estendersi 
ma senza debordare nello 
spazio «che occupavano le e-
mittenti private al momento 
del censimento fatto dall'ex 
ministro delle Poste Di Gle-
si». La norma merita almeno 
due considerazioni: 1) è noto 
che molte emittenti — pro­
vocando vari e diversi giudi­
zi della magistratura — han­
no occupato spazi sui quali si 
sapeva che avrebbe dovuto 
operare la 3. Rete; 2) molte 
frequenze sono occupate dal 
semplice segnale, insomma 
qualcuno ci ha messo il cap­
pello sopra magari per farci 

qualche operazioncella spe­
culativa. 

Infine c'è la parte riguar­
dante il satellite e il teletext. 
Per il primo la formulazione 
trovata è la seguente: il satel­
lite appartiene allo Stato che 
lo concede alla RAI per le 
trasmissioni nazionali; i pri­
vati, potranno usarlo per le 
trasmissioni in ambito loca­
le. Il teletext sarà introdotto 
sulle Reti RAI dopo la fase di 
sperimentazione. Nella sua 
lettera Spadolini accenna al­
l'urgenza di una legge per le 
private; alla necessità di un 
governo del sistema misto 
dell'etere che non compro­
metta il ruolo centra'e del 
servizio pubblico e garanti­
sca adeguato spazio ai priva­
ti; al fatto che la convenzione 
è un coerente strumento di 
governo transitorio in attesa 
della legge. Dove per transi­
torio c'è da intendere — si 
spera — che la legge comple­
ti la convenzione senza sna­
turarla o rimetterla in di­
scussione. 

Tra i primi commenti c'è 
quello di Alessandro Cardul-
11, vice-segretario nazionale 
della Federazione della 
Stampa. *Con la convenzione 
— dice Cardulli — la RAI ha 
davanti a sé 6 anni di lavoro 
certo. Non ci sono più alibi peiì 
giustificare lo stato di paralisi 
in cut versa l'azienda e di cui 
ha fattole spese in modo parti­
colare l'informazione naziona­
le e regionale. La stessa emit­
tenza privata può trarre gio­
vamento dalla nuòva conven­
zione se il governo sì deciderà 
a mettere mano a un progetto 
di regolamentazione» 

Per il governo desìi enti locali la stretta decisiva slitta a settembre 
A Roma si apre 

la trattativa 
sul programma 

ROMA — Giunte di sinistra per il Campidoglio e la Provincia 
di Roma: l'accordo sottoscritto l'altro ieri sera pone delle 
solide premesse in questa direzione. Ora tra PCI, PSI, PSDI e 
PRI si apre la fase delle trattative sul programma e si dovreb­
be arrivare al voto per eleggere sindaco e giunte alla ripresa 
di settembre. Un rinvio — questo — certamente non positivo 
ma resta il risultato raggiunto. 

Fortemente critico è invece il giudizio dei comunisti per 
l'ipotesi della costituzione alla Regione di una giunta penta-
partita. Una soluzione che rimette in gioco una DC che era 
stata pesantemente battuta dal voto di giugno. Il PCI ribadi­
sce anche in un comunicato firmato congiuntamente dalle 
segreterie provinciale e regionale la propria «netta contrarie­
tà e di conseguenza il proprio ruolo di opposizione». II bilan­
cio dopo questo lungo periodo di trattative è complesso. Ma è 
necessario sottolineare che finalmente ci si avvia alla ricosti­
tuzione delle maggioranze e dei governi di sinistra al Comune 
e alla Provincia: un risultato la cui importanza non può sfug­
gire a nessuno, un risultato raggiunto faticosamente batten­
do ogni manovra democristiana. 

Ora — come abbiamo detto - si entra nella fase dei contatti 
programmatici. E' necessario a questo punto che siano battu­
te nuove manovre per allungare i tempi, il voto del 21 giugno 
(che ha visto l'eccezionale risultato del PCI superiore persino 
a quello del *75, l'affermazione delle forze che avevano lavo­
rato nelle amministrazione di sinistra e la secca sconfitta 
della DC) deve essere rispettato e deve trasformarsi presto in 
stabili governi per la Capitale e per la Provìncia. 

A Genova raggiunta l'intesa: 
si fa la giunta di sinistra 

Della maggioranza fa parte anche il PSDI - La proposta è stata formulata dal sindaco 
socialista Cerofolini - Confermata per la Regione la scelta del pentapartito 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — L'ipotesi di una 
giunta di sinistra sostenuta 
da una maggioranza com­
prendente il Pei, il Psi, il 
Psdi, il Pdup e i radicali per il 
comune di Genova è stata si­
gnificativamente conferma­
ta dalla seduta del consiglio 
comunale svoltasi ieri pome­
riggio. Tutti i rappresentanti 
delle forze che hanno con­
dotto la trattativa hanno ri­
badito l'esistenza di una sal­
da convergenza politica e 
programmatica. Ma per ora 
manca un definitivo accordo 
sull'assetto della nuova am­
ministrazione. Da qui la ri­
chiesta di un rinvio, con F 
impegno di riconvocare il 
consiglio nella prima decade 
di settembre. La proposta, 
formulata in apertura di se­
duta dal sindaco socialista 
uscente Fulvio Cerofolini, 
che ha parlato anche a nome 
della nuova maggioranza «in 
nuce», è stata accolta all'u­
nanimità al termine della se­

duta (presieduta dal vicesin­
daco uscente compagno Ca­
stagnola, nella sua qualità di 
«assessore anziano»). 

Sul significato profonda­
mente nuovo e positivo della 
prospettiva aperta per il go­
verno della città ha insistito 
il compagno Roberto Specia­
le, segretario della federazio­
ne genovese, mettendo in re­
lazione l'ampliamento della 
maggioranza - Psdi e radica­
li, entrano a far parte di una 
compagine che potrebbe reg­
gersi in consiglio anche con­
tando sui seggi del PCI e del 
PSI, che sono 47 su 80 - all' 
affermarsi in questi anni, 
nella città, di un nuovo bloc­
co di forze politiche e sociali. 
«Un blocco - ha detto Specia­
le - che ha il suo perno nella 
classe operaia, che compren­
de anche i quadri tecnici, le 
aree di emarginazione verso 
cui si è particolarmente ri­
volta la politica della Giunta 
di sinistra, e anche le forze 
economiche e produttive sa­

ne della città». 
. Una realtà questa che ha 

soppiantato il vecchio blocco 
di potere di cui era espressio­
ne il centro sinistra e che ri­
chiede oggi una nuova, più 
ampia rappresentazione a li­
vello politico. Da qui l'auspi­
cio, in prospettiva, dì un ul­
teriore allargamento del 
consenso su cui basare il go­
verno della città, non privo 
già di qualche riscontro, nel­
l'afférmazione di un atteg­
giamento costruttivo e inte­
ressato al confronto pro­
grammatico, da parte di al­
tre forze «laiche» come il 
PRI. 

Altrettanto e diversamen­
te significativo il tono risen­
tito usato invece, soprattutto 
nei confronti del PSDI, ma 
anche del PSI, da una DC 
non solo ridotta ai minimi 
termini dall'elettorato, ma 
anche profondamente isola­
ta politicamente. Al punto di 
attendere ansiosamente di 
essere «ripescata* in funzio­

ne subordinata al governo 
della Regione Liguria unica­
mente in forza della logica di 
•omogeneizzazione» col qua­
dro pentapartito nazionale 

L'altro ieri gli organismi 
dirìgenti regionali dei partiti 
«laici hanno ufficialmente 
abbracciato infatti l'ipotesi 
del «pentapartito* in Liguria. 
Determinante il «pronuncia­
mento» venuto dal direttivo 
regionale del PSI, che, col 
voto della maggioranza cra-
xiana, l'astensione dei lom-
bardiani (capeggiati dal sin­
daco uscente Cerofolini) e 
quello contrario degli achil-
lianì, hanno votato un docu­
mento che indica la forma­
zione di una giunta penta-
partitica» «a conduzione lai­
co-socialista» per la Liguria. 
Ad un esito così contraddit­
torio con le indicazioni dell' 
elettorato non era natural­
mente possibile giungere per 
il comune di Genova. 

Alberto Leìss 

A Bari i laici chiedono una pausa 
Il Pei insiste: subito il sindaco 

Psi, Psdi, Pri e Pli riprendono le trattative il 24 agosto - Una realtà in movimento 

Dal nostro corrispondente 
BARI — Esaurita la prima tor­
nata di incontri per dare la 
nuova amministrazione comu­
nale a Bari, i partiti del polo 
laico e socialista (Psi, Psdi, Pri 
e Pli) hanno chiesto a demo­
cristiani e comunisti «una pau­
sa di riflessione» sino al 24 ago­
sto. La situazione non appare 
certamente semplice; in que­
sto mese i quattro partiti han­
no di fatto compiuto una dop­
pia trattativa. Da un lato con 
la De, con cui è stata privile­
giata la discussione sulla defi­
nizione dei posti in giunta (i 
•laici» chiedono oltre al sinda­
co — socialista — anche 8 as­
sessorati su 15), mentre sui no­
di programmatici i contrasti, 
anche profondi, sono stati in­
spiegabilmente accantonati; 
dall'altro col Pei vi è stato un 
primo momento di conver­
genza proprio sulle prospetti­
ve politiche e sulle scelte di 
fondo che il nuovo governo 
della città dovrà affrontare. 

Vi è insomma nelle trattati­
ve una ambiguità che il Psi do­
vrà risolvere, scegliendo se 
confermare quella volontà di 

cambiamento più volte espres­
sa durante la campagna eletto­
rale o continuare nei vecchi e 
logori schemi che hanno ca­
ratterizzato il centro-sinistra. 
Per altro in questi giorni la De 
pugliese, inserendosi nel più 
ampio dibattito nazionale, ha 
condannato «le pregiudiziali 
nei confronti di un partito de­
mocratico e popolare come il 
Pei» prospettando la possibili­
tà di «soluzioni gestionali ade­
guate alle esigenze degli enti 
locali, dove non vi sono né 
schemi ideologici né problemi 
di natura internazionale da af­
frontare». 

Si tratta di una operazione 
non riducibile in uno schema 
semplicistico, ancora ferma a 
livelli di principio, non suffi­
cientemente chiara e per di 
più non surrogata da una ri­
flessione autocritica, dalla vo­
lontà di cambiare metodo, per 
superare i vecchi modelli di 
governo. 

Insomma siamo di fronte ad 
una realtà in movimento, in 
cui il Pei non ha ruoli di attesa, 
ma è invece preoccupato di 
una situazione che si aggrava 

2[ni giorno di più, con una 
unta, quella Farace — che 

svolge l'ordinaria amministra­
zione —, da sempre incapace 
ed inadeguata, oggi per di più 
priva di qualsiasi autorità. 

«I comunisti ritengono che 
sulla base del confronto che 
sin qui si è avuto tra i partiti 
emerga con chiarezza ' una 
convergenza di indirizzi sulle 
grosse questioni di Bari, tra il 
Pei e i partiti laici e socialisti. 
che può e deve dare vita ad 
una fase di più serrato con­
fronto programmatico e alla 
formazione di una ammini­
strazione di alternativa demo­
cratica». È quanto si legge nel 
comunicato della federazione 
barese del Pei, che cosi prose­
gue: «È Questa la domanda e-
spressa dal voto dei cittadini 
baresi che hanno reso possibi­
le, per la prima volta nella sto­
ria della città, la formazione di 
un governo che escluda la De 
e rompa con il suo sistema di 
potere». 

È proprio su questa base che 
i partiti laici e socialisti posso­
no legittimare un ruolo nuovo 
e centrale — e non più subal­
terno al sistema di potere de­
mocristiano — nella vita della 
città, scegliendo sulla base dei 

programmi e non accettando 
imposizioni a livello nazionale 
che contraddicano la volontà 
degli elettori, e soprattutto 
dando rapidamente un gover­
no alla città. 

Proprio per evitare tempi 
lunghi in dibattiti chiusi all' 
interno delle direzioni dei 
partiti, nel documento del Pei 
barese si sollecita che le tratta­
tive avvengano nella sede più 
adeguata ovvero in Consiglio 
comunale, sede naturale per la 
discussione ed il confronto tra 
ì partiti della città. In questa 
sede si può e si deve rapida­
mente procedere all'elezione 
di un sindaco. «Crediamo — 
prosegue il documento del Pei 
— che spetti al Psi, conseguen­
temente con i risultati del vo­
to. dare un sindaco a Bari, 
mentre rivendichiamo che a 
questo orientamento corri­
sponda, secondo le indicazioni 
del voto, la conclusione dell'e­
sperienza del centro-sinistra e 
1 avvio di una fase politica 
nuova. L'elezione del sindaco 
renderebbe possibile, inoltre, 
l'immediato insediamento dei 
consigli di circoscrizione». 

Luciano Sachi 

Eletta la nuova giunta 

Sicilia: varato 
il pentapartito 

PALERMO — Il nuovo governo siciliano — il 36. della storia 
regionale e, insieme, il primo pentapartito — è ufficialmente 
formato. L'ARS lo ha eletto nel primo pomeriggio di ieri, in una 
seduta cui non sono mancati né i soliti franchi tiratori (da dieci a 
venti per ognuno dei 12 assessori) né il classico colpo di scena. A 
colorare di suspense uno scenario reso scontato dagli accordi tra 
DC, P U . PRI, PSDI e PSI, ha provveduto il gruppo socialista, 
incerto fino all'ultimo sul nome del terzo assessore che gli tocca­
va designare. 

Dopo una notte e una mattinata di discussioni, la scelta è 
caduta — sorpresa — su un fedelissimo di Salvatore Lauricella, 
l'agrigentino Vincenzo TH Caro. E proprio contro di lui i franchi 
tiratori della maggioranza hanno affilato le armi (come del resto 
avevano fatto, nelle settimane scorse, per la elezione di Lauricel­
la a presidente dell'assemblea regionale). E' stato eletto solo nel 
ballottaggio con un suo collega di partito. Pietro Pizzo, lauricel-
liano a sua volta, ma — a quanto pare — meno fedele di Di Caro 
e per questo scartato all'ultimo momento per la carica d'assesso­
re. 

Conclusa la votazione il presidente della nuova giunta, il de­
mocristiano Mario D'Acquisto, ha sciolto la riserva sulla forma­
zione del governo ed annunciato per martedì prossimo le dichia­
razioni programmatiche, che sta provvedendo a preparare in 
Siuestt giorni, con un giro di consultazioni (ieri ha incontrato la 
ederazione regionale CGIL. CISL, UIL). 

Ma torniamo al governo, il secondo presieduto da D'Acquisto. 
Come è noto, secondo un criterio di stretta lottizzazione, ha una 
struttura «paritaria» nel senso che, dei 12 assessori, 6 sono demo­
cristiani e 6 laici. Per i democristiani, nessuna sorpresa, né sui 
nomi né sugli incarichi. 

Grande incertezza, invece, domina ancora nella pattugliata di 
assessori socialisti. Al PSI, secondo la spartizione concordata, 
toccano lo assessorato alla Sanità, quello alla cooperazione e 
infine quello ai Lavori Pubblici. Se li dovranno dividere i due 
craxiani Filippo Fiorino e Salvatore Stornello • il faticosamente 
eletto Vincenao Di Caro. 

LE11ERE 
«affli' 

E* giovane, dice ai 
più scettici di credere 
nella riforma sanitaria 
Cara Unità, - • » 

sono una giovane da pochi mesi a contat­
to con te tanto discusse USL (Unità sanità' 
rie locali), le quali si trovano — come tutti 
noi sappiamo — in gravi crisi finanziarie. 
. Il lato peggiore del problema è il conti' 

nuo boicottaggio a cui queste USL sono 
giornalmente sottoposte: ed esso crea vera­
mente disagi, non solo alla popolazione ma 
anche alle persone che come me svolgono 
un lavoro con grande passione perché co­
scienti e fiduciose in quello che è stato e che 
si propone essere per il futuro la funzione 
della riforma sanitaria. 

Un appello da parte mia a tutti i cittadi­
ni. anche ai più scettici, pregandoli di soste' 
nerci. perché noi ci crediamo e soprattutto 
perché lavoriamo per migliorare e comple­
tare questa riforma giorno per giorno, af­
finchè si giunga ad un'assistenza sanitaria 
gratuita e uguale per tutti. 

DARIA NICCHI 
(Genova) 

Complimenti 
da uno del mestiere 
Cara Unità. 

come democratico e come giornalaio ho 
seguito molto da vicino il lungo e tormenta­
to travaglio della legge sull'editoria. Ho 
potuto così rendermi conto delle grosse, e-
normi difficoltà che si sono dovute supera­
re perchè la legge sull'editoria andasse in 
porto. Seguendo però i lavori parlamentari 
e le posizioni dei singoli partili ho potuto 
anche rilevare il grande apporto dato dal 
PCI all'approvazione della legge, la quale 
rappresenta senza dubbio un passo avanti 
nella chiarezza e nella libertà d'informa' 
zione. 

Al PCI. ai suoi parlamentari e al giorna­
le l'Unità, che hanno portato avanti con fer­
mezza e coerenza, per lunghi anni, la batta­
glia per l'approvazione della legge sull'edi­
toria. va perciò la riconoscenza non solo dei 
giornalisti, dei poligrafici e dei giornalai, i 

J mali trovano nell'approvazione della legge 
a soluzione di molti loro problemi, ma di 

tutti i sinceri democratici. 
GUERINO PEZZOTTI 

(Brescia) 

Non solo son due Stati 
ma due nazioni 
Cara Unità, 

anche il cucco sa ormai dell'esistenza di 
due Stati tedeschi. Come stanno però te 
cose in fatto di nazione? È una sola la na­
zione tedesca o è più esatto parlare di una 
nazione tedesco-federale e di una nazione 
tedesco-democratica? La RDT sostiene 
quest'ultimo punto di vista, mentre Bonn 
persiste sul primo. 

Se per nazione si intende una collettività 
caratterizzata da elementi sociali, econo­
mici. territoriali, linguistici e psichici co­
muni. parlare oggi, a 36 anni dal crollo del 
Reich hitleriano, di una sola nazione tede­
sca vai quanto ignorare i fatti. Come è ben 
noto a qualsiasi germanista, netta stessa 
lingua dei due Stati tedeschi sono interve­
nute trasformazioni così profonde che an­
che a tate riguardo esistono più affinità per 
esempio tra la nazione austriaca e quella 
tedesco-federale che non tra quest'ultima e 
la nazione socialista della RDT. 

Tener debito conto, pure in Italia, di que­
sti fatti può significare, ancora una volta. 
non perdere la coincidenza con la realtà. 

UGO PIACENTINI 
(Bcrlino-RDT) 

È una vera arte 
quella di far vedere 
«un petto di minne» 
Cara Unita, 

scrivo da un paese della provincia di Lec­
ce. di 7000 abitanti come risulta all'ana­
grafe. ma in effetti si riducono, per molti 
mesi dell'anno, di un migliaio ai persone 
per via dell'immigrazione. 

Io sono un ex emigrato; quando mi è sta­
to possibile sono sempre venuto a votare; 
qualche volta no e mai per mia volontà. 
Quando mi è stato impossibile venire mi 
sono dato da fare a convincere gli altri a 
fare il toro dovere. L'emigrante è sottoposto 
a tante cose: l'emigrante della Svizzera, per 
esempio, in molti Cantoni rischia di perde* 
re il posto di lavoro. 

Comunque non scoraggiamoci: quando 
eravamo giovani, nei nostri paesi c'era gen­
ie che incontrandoci si faceva il segno della 
croce, si scansava e ce ne diceva di tutti i 
colori. Ma anche allora eravamo lavoratori 
onesti, eravamo puliti su tutto, amavamo e 
onoravamo i genitori, amavamo e onorava­
mo la propria sposa, amavamo i nostri figli 
e ci chiamavano i senza Dio. senza amore 
per la famiglia e tante e tante altre cose, 
cercando sempre di infangarci, e non ci so-
no riusciti. Il nostro partito è cresciuto 
sempre, proprio perchè e un partito di one­
sti; e io aggiungo che molti ci invidiano. 
Pensa alla loro, gioia se potessero trovare 
un iscritto del nostro partito nella loggia 
P2Ì -Abbiamo scoperto un comunista la­
dro!... ». E aggiungo ancora, proprio per es­
sere buono, che potrebbe anche succedere; 
ma la grande differenza tra noi e gli altri è 
che dal nostro partito verrebbe immediata­
mente espulso e per sempre. 

L'emigrato, auando viene per votare. ma­
gari parte con la ferma intenzione di votare 
comunista, ma come nel Mezzogiorno c'è il 
caporalato per reclutare il lavoro minorile 
e il lavoro nero, c'è anche un fortissimo 
caporalato votato al recupero di questi voti. 
È una vera arte quella di far balenare aire-
migrato la promessa di un posto probabile 
per il figlio, o l'accelerazione delle pratiche 
per la costruzione di una casetta, facendo 
intendere che non si potrebbe ma...; tante 
sono le allusioni e i ricatti. Poi ci sono sem­
pre j boss di partiti al governo i quali in 
quei giorni si trasformano e gli fanno vede­
re. come si dice qui. -un petto pieno di min­
ne-, cioè un petto con delle mammelle piene 
a cui allattare... abbracci, sorrisi, manate 
amichevoli sulle spalle ecc.; cosicché Verni' 
grame vota non come dovrebbe e seme ritor­

na gabbato e fottuto, rimanendo un eterno 
emigrato. 

lo. come ho già detto, sono stato molti 
anni all'estero e me la sono sempre sbrigata 
da solo anche quando non sapevo una paro­
la della lingua del Paese che mi ospitava. 
Nel mio paese invece si deve delegare una 
seconda persona, e questa una terza, per 
ottenere quello che all'estero è cosa di nor~ 
male amministrazione, dove l'impiegato 
del pubblico ufficio si sente cosciente che è 
la comunità che lo paga. 

Un'altra constatazione. Nel comune dove 
risiedo molti anni fa ci fu un grande avveni­
mento: venne in questa località l'indimenti­
cabile Giuseppe Di Vittorio. Fu una grande 
festa; da allora non è passato più nessuno 
del PCI che faceta parte del Comitato cen­
trale (nonostante le richieste). 

Per la DC sono venuti tutti i maggiori 
tromboni, del PSI Nenni, De Martino, For­
mica. Craxi. Capria. Signorile ecc. Ricordo 
un detto paesano: «Lu sule ca te vide te 
scarfa», il sole che ti vede ti riscalda, e noi 
compagni del Basso Salerno abbiamo tanto 
bisogno... del sole. 

E poi ancora, permettetemi questo sfogo: 
ampliate la rubrica « Lettere all'Unità' e 
cerchiamo di intraprendere un dialogo di­
retto con i nostri dirigenti del Comitato 
centrale, e fra i compagni del Nord e quelli 
del Sud: sono sicuro che ci sono moltissime 
esperienze da raccontare per incoraggiare i 
giovani a venire nelle file del nostro grande 
partito. I giovani devono imparare che non 
si può avere tutto e subito; noi vediamo 
tante cose che sono cambiate grazie al no­
stro partito e non voglio dilungarmi per non 
essere seccante, ma senza il nostro partito 
tanti Calvi sarebbero ancora comodamente 
a comandare. 

GIOVANNI SERRA 
(Presicce - Lecce) 

Perché dovevamo 
parlare 
di DP a Bologna? 
Caro direttore. 

a proposito della importante quattro 
giorni di Bologna l 'Unità è stato l'unico 
giornale — proprio l'unico — a non far 
conoscere affatto ai suoi lettori le iniziative 
e il ruolo svolti da Democrazia Proletaria. 
Massimo Cavallini, nei suoi articolati reso­
conti, ha accuratamente evitato di scrivere 
anche una sola volta le due lettere: DP. 

Non sollevo, credimi, una questione di 
bottega. Sollevo una questione sostanziale 
di principio relativa alla obiettività e com­
pletezza dell'informazione. 

DP ha partecipato a tutte le iniziative 
promosse dall'Amministrazione comunale 
e dall'ARCI ^inoltre ha dato vita a proprie 
iniziative di confronto e di discussione, con 
la partecipazione di migliaia di persone, su 
temi di indubbia attualità. 

Il tutto nell'ambito di una demarcazione 
netta, sul piano dei contenuti e dei metodi. 
rispetto ai rimasugli dell'Autonomia. 

Le iniziative si sono rivolte alla gente. 
non sono state contro il PCI. rispetto al 
quale abbiamo sviluppato una dialettica 
seria e di contenuto, il che, credo, non sia 
proibito, ma anzi fecondo se la ricerca del­
l'alternativa di sinistra non vuole essere ap­
piattimento. 

Nella giornata di anniversario del 2 ago­
sto DP ha partecipato alla grande manife­
stazione unitaria, al termine della quale ha 
dato vita ad un proprio corteo antifascista e 
internazionalista, che è stato realmente un 
fatto di grossa mobilitazione. Cavallini in­
vece (cfr. l 'Unità del 3 agosto) ha visto solo 
^gruppetti che (...) sembrano minuscoli e 
perduti in questo mare di popolo'. Strana 
miopia. Perfino II Resto del Carlino (guar­
da che cosa mi tocca citare), dando conto di 
quella nostra manifestazione, s'è visto in­
dotto a descrivere -il fiume di giovani del 
corteo di Democrazia Proletaria', senza 
contare II Manifesto che ha parlato di "cor­
teo bello a vedersi'. 

Il fatto è che. insieme ai cittadini di Bo­
logna e alla gente convenuta da ogni parte, 
oltre al PCI. DP è stata la sola altra forza 
politica protagonista della quattro giorni. 

Di tutto ciò al lettore dell'Unità non è 
stato detto nulla, alla faccia della comple­
tezza dell'informazione. 

MARIO CAPANNA 
per l'esecutivo di DP (Milano) 

Ci sembra che Capanna non abbia inteso il 
senso delle nostre cronache né lo spirito della 
manifestazione di Bologna. In omaggio al 

3uale, appunto, non solo non abbiamo parlato 
i DP—la portata delle cui iniziative Capan­

na, legittimamente tende a sopravvalutare — 
ma neppure abbiamo fatto cenno al PCI, cioè 
a noi stessi, (m.c.) 

Istruirci, informare, 
conoscere la gente 
Cara Unità. 

io credo che dovremmo insegnare alla 
gente ad essere più informata sulle leggi e 
sui loro diritti, evitando così che vadano a 
bussare a tutte le porte per ottenere dei 
"favori». 

'Nelle nostre sezioni, cerchiamo di i-
struirci oppure ci limitiamo a fare qualche 
lavoro burocratico a scadenza fissa? 

E come ci comportiamo nelle Ammini­
strazioni locali? Ci limitiamo a partecipare 
atte discussioni o cerchiamo di portare a 
conoscenza dei compagni e della popola­
zione i problemi che si discutono? 

Io penso che dirigenti non si nasce ma si 
diventa nella lotta e conoscendo la gente. 

IDA PEYROT 
(Avola-Siracusa) 

E quelli che hanno dovuto 
ritirarsi prima? 
Cara Unità, 

per tutti quelli che lavoravano nelle mi­
niere il governo nel 1952 ha fatto una legge 
per fare passare la visita professionale; e i 
medici dell'Istituto nazionale infortuni as­
segnavano le pensioni. 

Ma a noi anziani che pure abbiamo lavo­
rato nelle miniere ma ci siamo ritirati negli 
anni precedenti il governo non ha fatto pas­
sare la visita professionale. 

Forse non siamo italiani? Forse gli ita­
liani sono divisi in due categorie? 

GIUSEPPE RUSSELLO 
(Favaio • Afrifeato) 
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